La famiglia: la migliore alleata del ministero sacerdotale
La ministerialità dei coniugi è inscindibilmente legata alla missione dei presbiteri. Infatti, potremmo dire che Ordine e Matrimonio sono “due ali per volare verso il Regno”. Parafrasando il significato della vocazione al «dono sincero di sé»
, la comune chiamata all’amore rimanda all'immagine di una mongolfiera che si proietta verso l’affascinante esperienza di uno splendido volo. Ma c’è dell’altro e di altrettanto significativo. In mongolfiera, infatti, si può volare solamente insieme e mai da soli. Inoltre, occorre buttar via le zavorre e tutto ciò che appesantisce la comunione, per consentire al grande fuoco dello Spirito di far prendere quota. Allora, per poter “spiccare il volo” è opportuno lasciarci librare dalle parole di San Giovanni Paolo II:
L'uomo non può vivere senza amore. Egli rimane per se stesso un essere incomprensibile, la sua vita è priva di senso, se non gli viene rivelato l'amore, se non s'incontra con l'amore, se non lo sperimenta e non lo fa proprio, se non vi partecipa vivamente
.

Questa definizione di essere umano risulta molto pertinente per le due vocazioni: quella del sacerdozio ministeriale e quella dell’amore sponsale. Del resto, seppure nella differenza, questi due sacramenti  sono orientati verso il medesimo orizzonte: una scelta indirizzata alla totalità del dono di sé. Così, il presbitero è animato da una scelta incondizionata per Cristo che si traduce nell’amore per la Chiesa sua sposa e quindi in un dono totale al servizio dei fratelli; nel caso dell’amore coniugale, invece, la totalità del dono è rivolta esclusivamente a favore della persona con la quale, insieme come coppia sponsale, si è scelto di divenire una caro, una sola carne, al servizio della Chiesa e della società. Il Catechismo della Chiesa Cattolica ha espresso lucidamente questo concetto: 
Due altri sacramenti, l'Ordine e il Matrimonio, sono ordinati alla salvezza altrui. Se contribuiscono anche alla salvezza personale, questo avviene attraverso il servizio degli altri. Essi conferiscono una missione particolare nella Chiesa e servono all'edificazione del popolo di Dio
.
Inoltre, il Catechismo degli Adulti descrive l’Ordine e il Matrimonio come due autentici segni che riflettono «l’amore sponsale di Cristo per la Chiesa»
. Dunque, Ordine e Matrimonio rappresentano le due vocazioni che interpretano meglio l’esigenza di una vita cristocentrica, coniugata alla rispettiva destinazione ecclesiale. Insieme, questi due sacramenti possono allora generosamente costruire la comunione ecclesiale. Il sacerdote è chiaramente ministro di comunione, ma, allo stesso tempo, la piccola chiesa domestica è chiamata a essere segno visibile di comunione. Perciò, come la coppia sponsale che diviene famiglia, nella dimensione di piccola chiesa domestica, illumina il Mistero della Chiesa, alla stessa maniera il presbitero, figura di Cristo Capo, è visibile presenza del sacerdozio di Nostro Signore e del desiderio ultimo che Gesù, riferendosi all’umanità, affida al Padre «perché siano una sola cosa, come noi» (cfr. Gv 17,11). Insomma, c’è una missione comunionale che lega gli sposi e i presbiteri. 

In occasione del XXV Congresso Eucaristico Nazionale Benedetto XVI, incontrando nella Cattedrale di San Ciriaco sposi e presbiteri, mise in risalto la «necessità di ricondurre Ordine sacro e Matrimonio all’unica sorgente eucaristica», poiché entrambi questi stati di vita affondano le proprie radici nell’amore di Cristo, che «dona se stesso per la salvezza dell’umanità»
. In effetti, l’Eucarestia è la sorgente che alimenta quotidianamente la promessa del presbitero di fedeltà a Cristo e alla Chiesa sua sposa, ma è anche ciò che permette agli sposi di lavarsi i piedi gli uni gli altri nell’amore di Cristo Sposo. In realtà, vi è un aspetto veramente importante che unisce i coniugi e i presbiteri davanti alla profondità del mistero eucaristico: la promessa di amore. Questo significato diviene fondamentale nella cosiddetta «società liquida» di questo tempo
. Infatti, le caratteristiche più evidenti di questo contesto culturale alimentano la fragilità dei legami affettivi e l’incapacità di sognare relazioni stabili e orientate a un futuro di speranza. Pertanto, la promessa è fondamento dell’amore sponsale e base della vocazione presbiterale. Così, il seminario dovrebbe diventare la palestra dove verificare la fedeltà alla promessa, da farsi in modo definitivo il giorno della consacrazione sacerdotale; il fidanzamento, invece, dovrebbe rappresentare un autentico tempo di grazia, consentendo ai due giovani innamorati di leggere nel disegno di Dio il progetto della vita coniugale da costruire gradualmente, fino alla promessa definitiva nel giorno delle nozze.

Comunque, in entrambe le vocazioni, c’è innanzitutto una promessa di amore da parte di Dio che interpella il cuore umano. È lui, dopotutto, che «ci ha amati per primo» (1 Gv 4,19) e che con la sua promessa genera la risposta nel cuore dell’uomo. È la parola di Dio che muove il cuore di Abramo, Padre della fede e lo chiama ad uscire dalla sua terra. (cfr. Gen 12,1).

Per queste ragioni, alla base della fedeltà alla promessa, sia per i presbiteri che per gli sposi, sta l’ascolto quotidiano della Parola di Dio, particolarmente nella forma della lectio divina. È proprio la luce della Parola che permette di tenere fede all’orizzonte della chiamata e di superare le innumerevoli cadute. Dopotutto, non è una questione di sola coerenza, bensì si tratta di una fedeltà da ritrovare quotidianamente; è incontrarsi con la fedeltà di Dio che rinnova la nostra fedeltà alla chiamata all’amore.

Come ci ricorda Familiaris Consortio, il matrimonio e la verginità sono due modi di esprimere e di vivere l’unico mistero dell’alleanza di Dio con il suo popolo; quest’alleanza è così caratterizzata da una relazione d’amore, intimità, tenerezza, fedeltà, comunione, fecondità, cura, dedizione e sacrificio della vita:
La verginità e il celibato per il Regno di Dio non solo non contraddicono alla dignità del matrimonio, ma la presuppongono e la confermano. Il matrimonio e la verginità sono i due modi di esprimere e di vivere l'unico Mistero dell'Alleanza di Dio con il suo popolo
.

Per molti secoli i timori sulla corporeità hanno messo in competizione le due vocazioni fondamentali alla verginità e al matrimonio. Spesso si è confuso corpo con peccato e quindi si è calcato l’accento sulla verginità come via preferenziale per la santità. Va detto che, nei primi secoli, la Chiesa aveva presbiteri sposati (la guarigione della suocera di Pietro) e tuttora ve ne sono nella Chiesa Cattolica di rito orientale. Se la Chiesa di rito latino oggi, giustamente, ritiene particolarmente conveniente il celibato per i sacerdoti, lo fa solo perché chiede loro un rapporto esclusivo e sponsale con la comunità che gli è affidata. Una Verginità stizzosa non è certo segno visibile del Regno dei Cieli. I fedeli, in particolare i giovani, si accorgono subito se un prete è un po’ aspro o se una suora manca di quella cordialità segno della sponsalità che la lega a Cristo. Ma possiamo dire che questo avviene anche per gli sposi. Infatti, può accadere di incontrare persone sposate sulla carta, ma evidentemente individualiste e isolate nella vita. È l’Amore che rende le persone accolte e accoglienti, libere e liberanti, amate e amanti.

Ultimamente la Chiesa Italiana sta focalizzando l’attenzione sulla Parrocchia e sull’educazione. In tal senso uno dei punti più importanti di questa riflessione è il rapporto tra il presbitero e la comunità che gli è affidata. È difficile immaginare questa relazione senza far riferimento al fascino della sponsalità: finirebbe per essere solo un ufficio, una prestazione d’opera. Non c’è quindi competizione fra le due vocazioni ma complementarietà. 
Il sacerdozio ministeriale conferito dal sacramento dell'Ordine e quello comune o « regale » dei fedeli, che differiscono tra loro per essenza e non solo per grado, sono tra loro coordinati, derivando entrambi — in forme diverse — dall'unico sacerdozio di Cristo. Il sacerdozio ministeriale, infatti, non significa di per sé un maggiore grado di santità rispetto al sacerdozio comune dei fedeli; ma, attraverso di esso, ai presbiteri è dato da Cristo nello Spirito un particolare dono, perché possano aiutare il Popolo di Dio ad esercitare con fedeltà e pienezza il sacerdozio comune che gli è conferito
.
A ben vedere, però, la reciprocità delle due vocazioni lascia intuire sentieri pastorali inediti di fronte alle attuali sfide dell’evangelizzazione. Una comunità, che sia davvero un’autentica Famiglia di famiglie, ha necessità del presbitero; ma anche i preti si stanno rendendo pian piano conto di non avere la sintesi di tutti i ministeri, ma il ministero della sintesi, ovvero quello della paternità verso il popolo di Dio. È necessario far vivere un’esperienza di comunità; far divenire le nostre parrocchie, la Famiglia di chi non ha famiglia e di chi non crede più alla Famiglia. Non si tratta solo di promuovere nelle comunità parrocchiali la nascita di Gruppi per giovani sposi e di chiari itinerari di fede in chiave nuziale, ma di rendere la comunità cristiana una vera Famiglia di famiglie, come viene precisato negli Orientamenti dei Vescovi Italiani per il decennio: 
La famiglia va dunque amata, sostenuta e resa protagonista attiva dell’educazione non solo per i figli, ma per l’intera comunità. Deve crescere la consapevolezza di una ministerialità che scaturisce dal sacramento del matrimonio e chiama l’uomo e la donna a essere segno dell’amore di Dio che si prende cura di ogni suo figlio. Corroborate da specifici itinerari di spiritualità, le famiglie devono a loro volta aiutare la parrocchia a diventare «famiglia di famiglie
.

Dovremo sostenere ogni famiglia nello stupore di sperimentare che il proprio parroco le appartiene: come non hanno scelto il padre e la madre che Dio ha donato loro, ma hanno dovuto sceglierli dopo, altrimenti non erano se stessi, così sono chiamati a scegliere nell'amore il prete che Dio ha pensato per la propria comunità. Chi sceglierebbe genitori diversi da quelli che ha avuto (con tutti i loro limiti), rischia di essere sempre in fuga, senza radici. È dal rapporto tra sacerdozio battesimale dei laici e sacerdozio dell'Ordine che nasce una comunità Famiglia di famiglie, Famiglia anche di chi è senza famiglia. 

C'è quindi una missione importante dei sacerdoti e delle famiglie all'interno della comunità ecclesiale. Per questo sono necessari pastori e coniugi in continuo stato di conversione. Fra queste rientrano anche quelle situazioni di famiglie ferite in forte aumento nelle nostre realtà. Le comunità parrocchiali, infatti, sono chiamate a prendersi cura di chi ha il cuore ferito. La Parrocchia può così diventare la casa di chi non ha casa, e la Famiglia di chi non crede più alla famiglia. Quest’unità fra sposi e presbiteri è poi particolarmente efficace nell’accompagnare i fidanzati alle nozze. Quando una coppia si presenta per fissare la data del matrimonio può essere affidata a una cosiddetta “coppia angelo” che, in unità con il parroco può svolgere una vera opera di accompagnamento e, quando occorre, di reinserimento nella comunità parrocchiale
. C’è quindi una ministerialità specifica degli sposi che va stimolata e, se armoniosamente legata alla ministerialità di comunione dei presbiteri, può efficacemente edificare la comunità cristiana. Perciò, si tratta di rendere feconde, come fu per Abramo e Sara, queste «pietre», attraverso Colui che ha la potente Grazia di trasformare delle pietre in «figli di Abramo» (cfr. Mt 3,9).
Purtroppo, in molti casi ci troviamo dinanzi a una pastorale molto sbilanciata sull’individuo e non sulla Grazia sponsale dei coniugi; si tende ad occuparci degli adulti, trascurando il sacramento che stanno vivendo. In altri casi, viceversa, vi possono essere gruppi di sposi che si racchiudono in un élite, ristretta a pochi membri, prospettando così una spiritualità disincarnata dalle fatiche e dalle sofferenze della realtà comunitaria. Per evitare queste derive, occorrono vie differenziate, itinerari di riscoperta del battesimo in chiave sponsale, per coinvolgere gli sposi già presenti nelle varie associazioni, movimenti, e nuove comunità, e per arrivare ad avvicinare anche coloro che da tempo si sono allontanati dalla comunità ecclesiale. Per questo non potrà essere sufficiente un’unica modalità, ma occorrerà pensare la parrocchia a cerchi concentrici, con cammini differenziati, e soprattutto attenti ad accogliere con cuore aperto, e con la stessa tenerezza del Padre misericordioso verso il figlio che si era smarrito, ogni fratello che torna, cioè i cosiddetti ricomincianti.
È proprio questo profumo di familiarità, la caratterista primaria della pastorale familiare, che anche rispetto ad altri Uffici pastorali può vivere il suo compito comunionale, così come invita il Direttorio dei Vescovi Italiani:

La famiglia è di sua natura il luogo unificante oggettivo di tutta l'azione pastorale e deve diventarlo sempre di più, sicché dovrà diventare abitudine acquisita considerare i riflessi e le possibili implicazioni familiari di ogni azione pastorale che viene promossa. La pastorale familiare, in altri termini, è e deve essere innestata e integrata con l'intera azione pastorale della Chiesa, la quale riconosce nella famiglia non solo un ambito o un settore particolare di intervento, ma una dimensione irrinunciabile di tutto il suo agire
.
È proprio quel profumo di familiarità che scaturisce dalla fecondità dello Spirito Santo, il vero motore della comunione, che porterà attraverso le famiglie nuovo ossigeno alle nostre comunità ecclesiali. Ma tutto questo non si realizza con coppie di sposi fiere della loro forza, né con sacerdoti che ritengono di essere incrollabili; anzi, «chi crede di stare in piedi, guardi di non cadere» (cfr.1 Cor 10,12): ma in coloro che vivono in un perenne stato di conversione. La società attuale non sostiene il matrimonio e vivere la fedeltà coniugale, in ogni suo aspetto, è sempre più difficile.
Occorre allora spalancare le porte del cuore all’incontro fra la potenza dello Spirito e la nostra umana debolezza. Oggi il peso dei ritmi lavorativi, la pressione della crisi economica e la fatica nell’accompagnamento educativo dei ragazzi e degli adolescenti stanno mettendo a dura prova tante famiglie e molti preti. Occorre allora tornare a offrire l’abbraccio della Trinità a tanti sposi e a tanti sacerdoti feriti da avvenimenti difficili e sentimenti contrastanti, o che magari hanno smarrito la speranza. Occorre tornare a quell’abbraccio, ricordando sempre che la famiglia rimane la migliore alleata del ministero presbiterale. Sempre più allora, sposi e presbiteri saranno chiamati a costruire insieme comunità cristiane accoglienti, dinamiche e generative, che riflettono l’immagine profetica della Chiesa, vista come ci ha indicato Papa Francesco: “una fraternità mistica, contemplativa, che sa guardare alla grandezza sacra del prossimo, che sa scoprire Dio in ogni essere umano”
. 
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